
 

 

Il carteggio tra Angiolo Silvio Novaro 
e Giovanni Pascoli 

attraverso l'archivio di Barga 
 

a cura della Biblioteca civica A.S. Novaro 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

Il carteggio tra Angiolo Silvio Novaro 
e Giovanni Pascoli  

attraverso l'archivio di Barga 
con due lettere di Laura Novaro ed una di Cellino Novaro 

 

a cura della Biblioteca civica A.S. Novaro 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Diano Marina, 2014 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Stampato in proprio dalla Biblioteca civica A.S. Novaro, © 2014 



 

Introduzione 
 

L’occasione per presentare al pubblico locale questa breve selezione della corrispondenza intercorsa 

tra Angiolo Silvio Novaro e la sua famiglia e Giovanni e Maria Pascoli è stata offerta dalla 

Soprintendenza Archivistica per la Toscana, che ha provveduto alla digitalizzazione e successiva 

pubblicazione sul portale http://www.pascoli.archivi.beniculturali.it dell’intero carteggio del poeta, 

conservato fisicamente presso l’Archivio della Casa di Giovanni e Maria Pascoli a Castelvecchio. 

Grazie a tale importante opera è oggi finalmente accessibile a chiunque una mole enorme di 

corrispondenza che permetterà sicuramente di gettare nuova luce sugli aspetti meno conosciuti della 

complessa poetica pascoliana, anche attraverso i rapporti culturali con personaggi più o meno in 

vista dell’epoca. Lo scopo della nostra pubblicazione è comunque modesto e ci prefiggiamo 

soltanto di evidenziare i contatti tra il poeta dianese ed uno dei letterati più celebri di quegli anni, 

per il quale nutriva una straordinaria ed incondizionata ammirazione, sostenuta anche da numerose 

affinità di ispirazione e sensibilità poetica. Le lettere sono presentate in riproduzione facsimilare e 

sono trascritte a fronte, senza commento ma corredate di alcune note esplicative utili a chiarire 

riferimenti a periodici, pubblicazioni varie ed eventi diversamente difficili da identificare per il 

comune lettore. Mancano purtroppo le risposte di Giovanni e Maria Pascoli perché, nonostante le 

ricerche effettuate dagli eredi Novaro nell’archivio di famiglia, non è stato possibile reperire alcuna 

documentazione utile a dare la dovuta interezza a questo scambio epistolare. Auspichiamo infine 

che questo opuscolo possa costituire un utile stimolo per gli studiosi locali, l’occasione per ulteriori 

approfondimenti e forse il preludio di un’edizione critica dell’opera omnia del poeta, attesa da 

lungo tempo. 
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    Oneglia 29 maggio 1905 

 

Caro e grande Poeta, 

  

Eccole la Casa del Signore
1
 dove il suo nuovo e piccolo amico balbetta ciò che gli parve risuonasse 

dentro l’anima sua. Entri Ella, e veda se codesto balbettamento meriti di essere ascoltato. E poi, se 

può, come un babbo generoso e buono, che tutto comprende, tutto scusa e tutto ama, una mano sulla 

spalla al piccolo amico, e gli dica se può, sommessamente, una parola che lo incoraggi e lo consoli. 

Anche un desiderio più indiscreto, anche una speranza più ardita, egli vorrebbe… Che Ella si 

potesse rammentare di una di codeste cosucce quando Ella apparecchierà qualche nuova 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1 Primo volume di versi di Angiolo Silvio Novaro, Torino-Genova, R. Streglio, 1905. 
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edizione di Fior da fiore
2
... Gli sarebbe così caro entrare là, in quel tempietto, condotto per mano di 

così pura ed eccelsa guida! 

Mi perdoni! 

Vorrei potermi far più piccolo ancora, davanti a Lei, vorrei, tra noi due, porre, per meglio farmi 

perdonare, un sorriso a quella così delicata e poetica creatura della sua Maria
3
... 

Alla quale mi inchino, mentre a Lei, caro e grande Poeta, abbraccio, trepidando, i ginocchi. 

Suo Angiolo Silvio Novaro 

 

Avevo fatto a Mario la sua 

commissione, sa? 

E grazie dei teneri saluti! 

 

 

 

                                                           
2 Antologia pascoliana di letture per le scuole inferiori (1° ed. Palermo, Sandron, 1900). 

3 Sorella minore (1865 - 1953) di Giovanni Pascoli , con la quale il poeta visse fino alla morte. 
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         Oneglia, [11 giugno 1905] 

Al Poeta che unico in Italia meritasse salire la cattedra di Giosuè Carducci, gloria e salute!
4
 

Angiolo Silvio Novaro 

 

 

 

 

                                                           
4 Si tratta del conferimento al poeta della cattedra di Letteratura italiana presso l'Università di Bologna, già tenuta da 

Giosuè Carducci. 
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          Oneglia, 3 settembre 1905 

I vostri gentili saluti mi giungono proprio  a un tempo con l'ultimo numero del Marzocco
5
: una 

doppia festa, poiché, un po' mi pare di avervi vicino vicino, nella discreta intimità del colloquio, e 

un po' di vedervi lì, sotto il cedro, e udire la vostra sonante voce che lancia nella mia testa, lì in 

mezzo alla moltitudine intenta, il volo di un discorso che è tra i più ferventi e animosi e luminosi 

che io mi conosca
6
... Una doppia festa, vi dico! Peccato ci sia chi me l'abbia voluta attossicare, in 

quello stesso Marzocco. Avete visto?... 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
5 Rivista letteraria edita a Firenze dal 2 febbraio 1896 al 25 dicembre 1932. 

6 Riferimento al discorso commemorativo di Antonio Mordini (1819-1902), patriota e senatore del Regno d'Italia, in 

occasione dell'inaugurazione del monumento a lui dedicato a Barga (Appendice 1, p. I-II). 
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La madre che si mette per il mare, e naviga naviga naviga finché arriva a prendere la luna per il suo 

figliuolo che la voleva, e alfine torna e non trova più lui, ma la terra soltanto vuota e nera; ed ella 

aspetta aspetta il suo figliuolo..., e poi con accanto la sua Luna se ne muore di gelo e di spasimo
7
: 

tutto ciò che significa? Nulla. È grottesco! Ma ditemi Voi, mio caro grande amico se si potrebbe 

essere più cretini o cattivi di così! Cattivi, si, almeno nel puro senso etimologico! Ma via, via! Non 

voglio turbare a me la limpida delizia di questa soave 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
7 Si fa riferimento alla poesia La madre di A. S. Novaro, inserita nel volume di versi La casa del Signore (1905). 
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ora che vi debbo. Via, via! È ancora il nostro pari
8
, così diabolicamente amabile, con voi? 

Abbracciatemelo forte. La mia Laura è lontana dal rombo del mio mare: vive in mezzo alla raccolta 

pace delle sue materne colline gruesi
9
: ed io qui solo col mio sogno... 

Ricordatemi alla delicata Maria... 

E credetemi 

tutto vostro, devotamente 

Angiolo Silvio Novaro 

 

 

 

 

 

 

                                                           
8 Giuseppe Saverio Gargano (1859-1930), critico letterario, traduttore, saggista e poeta. Autore dell'articolo Versi di G. 

A. Cesareo e di Angiolo Silvio Novaro, apparso sulla rivista Il Marzocco del 3 settembre 1905 (Appendice 1, p. II). 

9 Colline nell'alessandrino. 
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Oropa Bagni, 25 agosto 1910 

Saluti al caro e grande poeta da queste profonde e pensose solitudini 

Angiolo Silvio Novaro 
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Sono partita da Pisa ieri stretta da un desiderio e chiusa in un rammarico. Perché non sono venuta 

dietro a Silvio? Perché ci ho pensato tanto su e mi sono lasciata prendere dal timore di essere 

indiscreta e me ne sono rimasta ad aspetta- 
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-re lui che ritornava così commosso e che accendeva il mio rammarico col dirmi: Ah! Perché non 

c'eri? Di lei, della sua anima calda, irruente, sincera come quella di un fanciullo: della sua buona, 

fedele sorella che le sta accan- 
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-to quieta, modesta, vivendo tutta di Lei e per Lei, mi ha parlato. Ed io non sapevo guardare il suo 

dono delicato e prezioso senza una punta d'amarezza: così mentre dovrei dirle grazie non so 

dirglielo con tutto l'animo 
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lieto. Mi perdoni, caro Poeta di Paolo Uccello, di quella gemma tra le gemme; mi perdoni se non so 

essere riconoscente meglio di così e mi creda coll'animo pieno di rispettosa tenerezza per la sua cara 

sorella devotissima sua 

Laura Novaro. 

Oneglia 23 maggio [1]905 
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Signorina Maria, ho letto ieri sera a Jacopo che ha dieci anni e che è il mio figliolo la “Cunella”
10

. 

Non so certo se lui abbia intuita tutta la sottile bellezza di quelle cose che io andavo leggendo: so 

che alla fine io mi sono commossa a vedere la silenziosa commozione di lui. Povero bambino! Non 

mi ha detto né bello né nulla, ho visto solo i suoi occhi un poco spalancarsi per resistere ai 

lucciconi. Mi è piaciuto tanto in quel momento il mio figliolo; mi sono sentita in quel momento così 

unita a lui che stamattina svegliandomi e ancora pensandoci su ho detto: voglio raccontare tutto alla 

signora Maria e dirle “grazie” perché 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
10 La cunella, di G. Pascoli, illustrata da tre acquerelli di Plinio Nomellini in Il Giornalino della Domenica, 2 dicembre 

1906, n. 24 (Appendice 2). 
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in un momento opportuno lo voglia ripetere al suo grande fratello. Come mi giudicherà Lei? 

Importuna? No, se lei saprà che io le scrivo con l'anima tutta vibrante di ammirazione. 

Sua devotissima Laura Novaro 

Oneglia, dalla Casa Rossa 2 dicembre 1906 
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 Oneglia 1905 

Caro Pascoli di tutte le sue belle poesie che mi [h]a letto il babbo quella che mi piace di più a me 

che [h]o sei anni e mi chiamo Cellino è quella di Valentino vestito di nuovo coi piedi nudi come 

l'uccello e l'[h]o imparata a memoria e sarò molto contento di raccontargliela quando verrà qui. 

Sono Cellino Novaro 
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ORARIO ESTIVO 

 

Dal lunedì al sabato 
09.00 – 13.00 

 
 

ORARIO INVERNALE 

 

Lunedì, mercoledì e venerdì 
09.00 – 13.00 

Martedì e giovedì 
09.00 – 13.00 e 15.00 – 17.30 
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Fax 1782712863 

 

www.palazzodelparco.it 
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